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Poiché l'uomo] che siede quasi arbitro dei 
destini d' Europa ha solennemente proclamato 
l'autorità della pubblica- opinione, è ad essa che 
si fa appello, mettendo alla luce i documenti d' un 
fatto, il quale sebbene a fronte di tale riscontro 
potrebbe tuttavia apparire incredibile. Una cosa 
sola ci piace di osservare in questo luogo. Quello 
che poteva avvenire (senza che in fatto avvenisse) 
a Fermo, si compì in quasi tutte le altre città delle 
Marche e in molte deir Umbria , la cui locale po- 
sizione le metteva in istato di manifestarsi innanzi 
alle altre. Ma meno il macello in Perugia, e le 
arbitrarie estorsioni militari in qualche altra città, 
nelle altre non si deplorarono che arresti e spon- 
tanee emigrazioni di alcuni più compromessi nel 
movimento, che cercarono di evitare le consuete 
sevizie dei satrapi del cardnale Antonelli. A Fermo 
solo dove nulla avvenne d'insurrezione, e lo spi- 
rito pubblico si contenne nei limiti di pacifiche 
dimostrazioni per le vittorie degli alleati , a Fermo 
solo venti onorevoli e tranquilli cittadini sono ar- 
restati di notte tempo, ciascuno nella propria abi- 
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tazione , ognuno solo , dormendo , e senza che 
un'arma, o anche un segno qualunque potesse 
fornire, non che indizio, pretesto della insurre- 
zione che non esisteva veramente che nella fanta- 
sia aiutata dalla malvagia intenzione dei gover- 
nanti il paese. L'interrogatorio stesso a cui furono 
sottoposti gV imputati e la forma di esso, mostra 
chiaramente che non c'era ragione nè a quell'inter- 
rogatorio, nè al formidabile apparato di esso. Il let- 
tore della più discreta intelligenza se ne persua- 
derà chiaramente alla lettura. Si dimanda dunque, 
perchè mai questi feroci espedienti sonosi usati in 
una città nè insorta, nè, per fatti innegabili e ri- 
sultanti dallo stesso processo , in apparecchio d'in- 
sorgere, quando si risparmiarono fino a tal punto 
in quelle città manifestate ed insorte di fatto? Di- 
mostreremo poi come le favole che s'inventarono in 
seguito dai più abbietti e malvagi estorcitori di ogni 
giustizia per adonestare in qualche modo un fatto 
così enorme , non abbiano altra esistenza che nel 
maligno talento di chi l'inventò. È dunque solo 
chiaro e manifesto che nello Stato romano ogni 
provincia, ogni città, ogni semplice borgata si go- 
verna a capriccio di chi vi presiede, e guai se essi 
sono pessimi , come pessimi oltre ogni dire sono 
a Fermo. 

I fatti ivi successi non hanno bisogno di com- 
menti , solo che si rifletta a che singolare combi- 
nazione abbia tenuto per questa volta la libertà 
almeno di venti tranquilli cittadini, appartenenti 
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per la. più parte a delle principali famiglie della 
città, e molti di essi segnalati per intelligenza e 
servizi resi alla causa italiana, anche quando il 
farlo non era senza pericolo. 

Arrestati la notte del 23 e 24 giugno a 
Fermo, e sei di essi tradotti il 26 a Roma, era 
già stabilito che sarebbero gettati nel Forte di Pa- 
liano senza neppure Y apparenza d' un processo o 
di un interrogatorio, e quivi ritenuti a beneplacito 
piuttosto degli avvenimenti che di altro. Tal cosa si 
andava ripetendo a Fermo dal Cavalier Morici, de- 
legato, in aria di trionfo, accertando che sarebbero 
trattati come assassini e peggio. E la cosa per ve- 
rità poteva avvenire in modo di contentare in gran 
parte quel pio desiderio; e se essi furono sotto- 
posti ad un tal quale interrogatorio, e, a patto di 
andarsene in esilio, furono tirati dalle prigioni, si 
deve all'intervenzione di validissimi uflicj,che fecer 
giungere fino alle orecchie del Sommo Pontefice 
la verità d' un fatto, la quale è certo che non si era 
potuta così mascherare ed alterare al suo cospeu 
to, che Egli non fosse già pervenuto col suo illu- 
minato criterio a discernere la parte che in esso 
faceva la paura e l'animosità de' suoi ministri. 
E questo riflesso piegò meglio che tutt' altro l'ani- 
mo del sovrano a favore degl' imputati contro cui 
non era stabilita nessuna delle accuse, fantasti- 
cate solo dalla prava coscienza dei più grandi e 
veri nemici di quel governo — i suoi ministri 
nelle Provincie. Ma non a tutti poi è concesso la 
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gran ventura di far giungere fino ai piedi del 
Sovrano i propri reclami , per avere almeno col- 
l' esilio commutata la pena maggiore d'un delitto 
fabbricato e rappresentato cogli espedienti che ado- 
pera solo la malvagità e la calunnia. 

> 
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GIUSTIZIA ROMANA. 



OSTAGGI ED ESILIATI DI f ERMO. 

Col principio del corrente anno si presentò agli 
Italiani una nuova speranza. Tutto addimostrava che la 
questione della loro indipendenza sarebbe decisa sui 
campi di battaglia. 

I retrogradi credevano impossibile ogni mutamento, 
e non prestarono sicura fede alle voci che circolavano , 
ed al giornalismo; e quando per i proclami Napoleonici 
n'ebbero certezza, fiduciarono nell'armata austriaca e 
nella lega germanica. 

Alla dichiarazione di guerra, il partito retrogrado 
in Fermo si commosse, e temendo per lo stato Roma- 
no ciò eh' erasi operato in Toscana, fu dal Cardinale 
Deangelis provveduto, perchè al primo sentore di qual- 
siasi commovimento , fosse con ogni , anche empio 
mezzo, represso. 

È da sapersi che il Cardinale Filippo Deangelis 
è capo e direttore della Polizia di tutte le Marche sino 
dal Concilio eh' egli teneva in Loreto per la compila- 
zione del famoso sinodo di cui fece parola il passato 
numero del Risorgimento in nota al Memorandum. Una 
delle prove di tale asserto V abbiamo in ciò, che es- 
sendosi dal 1850 in tre circostanze operati arresti poli- 
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tici nelle ciltà di Ascoli, Ancona, Macerata, e Pesaro, 
le Commissioni sempre risiedettero in Fermo, sotto la 
condotta del famigerato Giudice processante Coilemasi, 
il quale, durante i processi, sera e mattino andava ad 
informare V Eminenza Sua sui tenore de' costituti. 1 

Ora il Deangelis spediva il Delegato Morici, (fini- 
rò di Fermo e secolare) a Loreto per abboccarsi coli' Au- 
striaco Generale Molinary, colà appositamente giunto 
d' Ancona, per provvedere al da farsi. 

Vennero in Fermo in que' giorni il Tellarini e il 
Pellegrini , celebri Sanfedisti ( cacciati son pochi giorni 
da Toscana) e direttori di tutti i processi politici. 

— Il 26 maggio nel palazzo Arcivescovile conven- 
nero il Delegato d'Ascoli, quello di Fermo, il Segre- 
tario di Polizia, il Presidente del Tribunale, il Coile- 
masi di cui sopra) V Assessore Fracassetti , l'Avvocato 

1 Chi sia il Cardinale Deangelis Arcivescovo di Fermo a tutti è 
noto. Esso in aperta contradizione ed azione risoluta contro il Governo 
costituito in Roma il 9 febbraio -1 8 49, costringeva quel potere esecutivo 
a rilasciargli contro un mandato d' arresto che venne eseguito 1' \ \ 
marzo. Ristabilito dalle armi straniere il Governo Pontificale , fu capo e 
direttore della feroce reazione stabilita in Fermo. — Oltre quasi tutti 
gl'impiegati destituiti , e fra questi alcuni per l'unico motivo che al- 
l' arrivo della posta si trovavano ne' luoghi ove si dava pubblica lettu- 
ra de' giornali , gettava nelle prigioni di Fermo il non lieve numero di 
centolrentasei individui, che furono assoggettati alla Commissione diretta 
dal più impudente de' giudici processanti politici , un Raffaele Tonucci 
per esempio, e Compagni. In quella reazione serviva mirabilmente la vo- 
lontà <h\V Eminenlissimo il celebre marchese Niccola Morici che Citta- 
dino Fermano c Secolare superava per efferato animo l'Austriaco, per 
simulazione la casta intera de' Gesuiti. — Quasi inalfabeta a sua confes- 
sione, al ritorno del Collegio , riportò con vanto alla sua signora madre 
intonsi *i libri scolastici ; rovinato nel principio del 4847 nelle finanze, e 
prossimo a fallire, senza la mirabile generosità di un vecchio signore che 
gli pagò oltre 400,000 scudi i beni che non valevano 40,000, e che il 
iM orici non ricompensò certo generosamente ; non poteva il Deangelis tro- 
var persona più pieghevole di costui a' suoi consigli ; cospiratore eterno a 
danno della sua patria, che già aveva rattristata con note di proscrizione 
sino dal 4851. Il Deangelis trovato il suo uomo, lo ghermì , ne fece uu 
Delegato soggetto ai suoi ordini, e lo mantenne al suo posto non ostante che 
in tutte le Provincie dello Stato fosse dal Governo ristabilito un Prelato. 
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Nardinocchi , gli uffizioli dell'arma politica, que' di 
Linea, ed il Rettore de' Gesuiti. Combinati i loro pro- 
getti il Cardinale chiudeva le determinazioni con V av- 
vertire il Capitano della compagnia Cacciatori di Linea, 
proibisse ai suoi soldati di accostare borghesi, e gli con- 
segnava una somma perchè venisse ad essi distribuita. 

Frattanto i Gesuiti non mancavano all' opera loro. 
Riunivano con frequenza Centurioni e Sanfedisti, loro 
assegnando a duci dei signori, i quali perchè si brut- 
tavano di tali lordure, si camuffano del bel titolo di 
affezionati al Governo. 

Ma era necessario di far nascere una polizia laten- 
te, una polizia domestica, ed i Padri Gesuiti non man- 
can mai di risorse a tal uopo; prevalendosi delle Mis- 
sioni che si fanno negli ultimi dì della quaresima, e 
del mese così detto Mariano, istituivano una congre- 
gazione di Dame e Cittadine, sotto le viste di carità, 
ma con il vero scopo d' indagare nelT interno delle fa- 
miglie. 1 

Frattanto gli Alleati aveano vinto a Montebello e a 
Palestro, e non tardando il passaggio del Ticino, ven- 
nero ad esaltare ogni animo che fosse Italiano, le vitto- 
rie di Magenta, e di Melegnano. 

Gì' Italiani di Fermo furono commossi come in 
ogni altro paese. Popolo in gala con mazzetti tricolori , 
signore e cittadini con nastri e fiori che richiamassero 
V idea nazionale, accorsero nella pubblica piazza sul- 
T imbrunir della sera, assistendo all' accensione di un 
fuoco del Bengala tricolore che si accendeva da mano 
ignota sulla via che conduce al Girone. 

4 Ci viene assicurato che per propagare una tal setta in gonnella , 
abbiano i Reverendi ingiunto alle aggregate, eh' erano nell'istituzione del 
Numero 407, di afGliarsi altre otto per ciascheduna, rimanendo le insti- 
tutrici capo-squadre, a disposizione della Giunta Nera. 
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Questa quieta pacifica dimostrazione fece nel Car- 
dinale e nel Delegato V impressione la più spaventosa. 
Si raddoppiarono pattuglie di giorno e di notte. Furono 
consegnate le truppe a quartiere. La polizia ammonì, 
il Delegato infuriò contro alcuni cittadini, ebe cre- 
dette autori del movimento. 

Intanto Bologna ed Ancona furono abbandonate 
dagli Austriaci, la rivoluzione incominciò, le Romagne 
furon perdute per lo Stato, le. Marche seguirono sino 
ad Ancona il movimento, Perugia sola nelle Umbrie si 
arrischiava di rispondere alla voce dell' Italiana Indi- 
pendenza. 

Questo fulmine atterrava per poco il partilo cleri- 
cale di Fermo, ma concentrando più gendarmi che po- 
teva, non disperava , e scendeva alle arti ben note del- 
l' ipocrisia. Da Roma erano incoraggiati sapendo che 
sarebbe tutelata dai Francesi, libere le truppe Pontificie 
di agire e di conservare almeno il non perduto. Intanto 
però T iniquo Segretario di Polizia Ridolfì avvicinava 
qualche liberale più caldo, e pregava perchè le cose 
andassero con calma: assicurava che il Governo era 
pronto a cedere e dimettersi (nonostante una Notifica- 
zione fatta in tutt' altro linguaggio dal Morici) purché 
fosse caduta la limitrofa Provincia di Macerata. 

Mentre correvano questi fatti il General Francese 
in Roma avvertiva che le truppe Pontificie marciavano 
sulle Marche, e si appressava la luttuosa strage del- 
l' infelice Perugia. 

I Rettori di Fermo intanto concentravano più forze 
che potessero in Città, ed il Cardinale aveva piena la 
Casa di briganti, fatti venire dalla Montagna d'Ascoli, 
e di contadini armati. Il Morici gremiva il Palazzo Apo- 
stolico di gendarmi. • 
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Occupata Perugia, sicuri di Ancona perchè la 
fortezza era in mano dell' Allegrini loro amico, si de- 
cise di perdere coloro che essi conoscevano per ferme 
opinioni liberali, avversi a tuttociò che attraversa V in- 
dipendenza e la libertà della loro patria. 

Con questa determinazione nel cuore, il giorno 
23 giugno il Cardinale Deangelis portava processional- 
mente il Cristo in Sacramento per la Città, e nella notte 
stessa all'entrar del 24 faceva arrestare 19 individui, 
sei de' quali, Giuseppe Ignazio marchese Trevisani, 
Silvestri Cammillo , Marini ingegnere Pompeo, Poli- 
manti Giovanni, Broglio Pompeo, Vallorani Luigi , fece 
tradurre per corrispondenza straordinaria alle prigioni 
di Roma. Essi furono posti a disposizione dell' alta Po- 
lizia. Nei quattro giorni de' loro trasporti non furon la- 
sciati dormire, sempre dovettero portare le manette, e 
bene strette, in modo che alcuna volta i gendarmi le 
riaprivano perchè la compressione era evidente, e nella 
Città di Terni non furono sciolti neppure per mangiare, 
assistenti all' iniquo spettacolo gli ufficiali di queir arma. 
Più si eran dati ordini che da Foligno a Roma fossero 
trasportati su' carrettoni , ma ciò per pietà de' forni- 
tori e della forza non fu eseguito. 

Condotti alle Carceri nuove, posti in segrete, che 
per caldo o per umido erano inabitabili, furono trat- 
tati come qualunque delinquente, sino ad esigersi dai 
custodi che trasportassero il paglione, solo letto che 
loro fu dato, da una segreta all' altra. Tre furono tra- 
sportati dopo due giorni alle prigioni di San Michele, e 
quindi il 14 luglio si trovarono, senza preventivo esame, 
tutti riuniti in un medesimo salone delle suddette car- 
ceri. Dieci giorni dopo chiamati un dopo V altro nello 
spazio di cinque ore furono sottoposti ai seguenti esami. 
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INTERROGATORIO 

DEL MARCHESE GIUSEPPE IGNAZIO TREVISANI 

FATTO IN PRIVATO E SENZA TESTIMONI 
IN ROMA IL DÌ 24 LUGLIO 1859 

DAL PROCESSANTE ROSSI. 



D. Conoscete la causa del vostro arresto? 
R. No. 

D. La supponete ? 
R. No. 

D. Pure non è cosa difficile ! 

R. Può ben essere che il sig. Morici, Delegato (Go- 
vernatore di Fermo), mi abbia fatto arrestare per una 
dimostrazione tutta pacifica alla quale presi parte per 
festeggiare la vittoria di Magenta. 

77 Giudice. Voi siete stato arrestato, sig. Marchese, 
come capo e direttore di una congiura preparata a ro- 
vesciare il legitimo Governo di Sua Santità. 

R. È una miserabile menzogna. 

D. Si sono fatte in Fermo dimostrazioni pubbliche? 

R. Si fece una passeggiata nella piazza grande con 
abito nero, e con intervento delle signore appartenenti 
alle famiglie che vi presero parte, per festeggiare, come 
si poteva, il trionfo di Magenta, cioè in silenzio, senza 
clamori, senza evviva, con la sola fisonomia atteggiata 
a gioia. 

D. Con quale scopo, sul finire della passeggiata, vi 
recaste alle sale del Gabinetto di lettura? 

R. Per fare riposare mia moglie già stanca. 
D. Nel Gabinetto erano altre persone? 
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R. Per solito ve ne sono sempre, e molte più in quel 
giorno e in queir ora. 

D. Chi erano le persone? 

R. Erano molte, mar non feci particolare attenzione ad 
alcuna. 

D. Corsero rinfreschi? 

R. Non so, poiché tornai subito a passeggiare nella 
piazza. 

D. Chi erano le persone che passeggiavano nella 
piazza ? 

R. Tutte quelle che ebbero desiderio di fare la dimo- 
strazione. 

D. Eravate solo in compagnia di vostra moglie? 
R. Non T ho tenuto a mente, ben lontano dal pensare 
alla possibilità di tale interrogazione. 

D. Dal Gabinetto passaste a qualche caffè? 
R. Al caffè dei nobili, detto il Broglio. 
D. Vi furono rinfreschi? 
R. Credo di sì. 
D. Chi li pagò? 

R. Ho ragione di credere che ciascuno pagasse col pro- 
prio danaro. 

D. Durante la passeggiata vi fu fuoco di Bengala con i 
cosi detti tricolori italiani? 

R. Si, ma durò cosi poco che non fui in tempo a vederlo. 
D. Chi ne fu ¥ autore ? 

R. Certo qualche sanfedista, sperando con quel mezzo 
di suscitare qualche tumulto; ed in Fermo dei sanfedisti 
non ve ne sono pochi. 

D. Ho sentito parlare più volte di questo partito San- 
fedista : vorreste dirmene qualche cosa ? 

R. È una setta che si compone del rifiuto di tulle le 
classi della società. 

D. È forse una congregazione religiosa destinata a di- 
fendere la fede? 

R. A distruggerla, e a sovvertire la morale. 
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D. Credete di sapere chi fosse il Sanfedista, autore 
del detto fuoco del Bengala? 

R. Si crede il figlio del Delegato, Marchese Morici, il 
quale nelle sere appresso, per far nascere disordini è au- 
tenticamente provato che fece tirare tre colpi, due in 
piazza, ed uno sotto la sua casa. 

D. Sapete voi che sieno partiti volontari per la cosi 
detta guerra dell'indipendenza? 

R. Sì. 

D. Sappiamo cho voi siete stato direttore di questi 
arruolamenti, e che davate il danaro necessario. 

R. Il primo supposto è falso; in quanto al secondo, 
io ho contribuito per la mia parte. 

D. Conoscete il Signor Antonio Benedetti? 

R. Si. 

D. Sapete che abbia somministrato danaro per la par- 
tenza dei volontari? 

R. Non m' impaccio dei fatti altrui, e protesto contro 
r interrogazione che mi vorrebbe trasformare in una spia. 

D. In vostra casa si facevano coccarde e bandiere tri- 
colori? 

R. No. 

D. Pure la giovane Emilia Cestarelli, venuta in casa 
vostra, ce ne assicura. Questa ragazza frequentava la vo- 
stra casa? 

_R. No. Molto tempo indietro venne una volta in casa, 
per parlare a mio padre, ma traversando il giardino, e 
senza punto percorrere l' abitazione. 

D. Vi era noto che si doveva rovesciare il Governo 
Pontificio a Fermo? 
R. Io nulla ne sapeva. 

D. Pure è provato esser, voi capo della rivoluzione che 
doveva aver luogo. 

R. Sarà molto difficile che sia provata una cosa non 
vira. Quali sono queste prove? 

1/ Giudice. Ciò non vi riguarda: è tutto provato. 
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Trevisani. Nei tribunali di tutto il mondo civile le 
prove sono comunicate al prevenuto. 

// Giudice. Noi abbiamo i nostri usi. Voi avevate sta- 
bilito la rivoluzione pel giorno 18, poi la rimetteste al 2-2, 
poi al 24; nel qual giorno avrebbe avuto luogo se avven- 
turosamente non foste stato arrestato. 

R. Siccome io non so nulla di tutto questo, vorrei sa- 
pere su quali prove si regga il supposto. 

// Giudice. È tutto provato, e basta. Conoscevate voi 
i capi del Governo provvisorio? 

R. Non so nulla nò di capi, ne di Governo provvi- 
sorio. 

D. Come no, se voi eravate primo fra essi? 

R. Io non so cosa sarebbe avvenuto se Fermo faceva 
il suo pronunciamento. Se i miei concittadini avessero 
pensato a me, sarebbe stata una cortesia. Ma qual colpa 
avrei io se avessero voluto proclamarmi anche Papa? 

D. Si lavoravano in altre case coccarde o bandiere? 

R. Io non cerco i fatti altrui. 

D. Sapete che abbia avuto luogo una cena politica ? 

R. No. 

D. E pure è certo che si è fatta. 
R. So che si è fatta una cena, come sempre se ne sono 
fatte, ma non so nulla di cene politiche. 
D, Quali persone v' intervennero ? 
R. Non so. 

D. Pure eravate presente. 

R. Invitato ma non presente, perchè aveva un altro 
impegno. 

D. Quanti erano a cena? 

R. Il Segretario di polizia credeva saperlo, poiché 
disse ad uno degli intervenuti che erano ventidue, ma gli 
fu risposto che erano 25. 

D. E tra questi non conoscete alcuno ? 

R. Mi dissero esservi intervenuto un tale Angelo Fra- 
telloni, amicissimo del Segretario di Polizia, fatto che per 
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se stesso basta ad escludere ogni concetto politico in quella 
cena. 

D. V era corrispondenza fra i liberali dei paesi cir- 
convicini? 

R. Non so nulla. 

D. Pure è provato che per il giorno 24 dovevano ve- 
nire a Fermo più di 600 giovani, per aiutare a compire il 
movimento. 

R. Questo è un sospetto non so se più stupido o infa- 
me, e che mostra quanto il Marchese Morici sia inetto di 
presiedere a una provincia. Se noi avessimo pensato a fare 
una rivoluzione, il di 24, alle 2 e mezzo del mattino di 
quel giorno stesso i gendarmi non ci avrebbero trovato 
tranquillamente in letto a dormire, e avrebbero incontrato 
sulle varie strade conducenti alla città , i seicento accor- 
renti in nostro aiuto, i quali avrebbero dovuto mettersi in 
viaggio al più tardi a mezzanotte, se doveano come dite 
trovarsi a Fermo il mattino. 

D. Tutto è provato. Sapete se siasi tentato di subor- 
nare le truppe? 

R. No. 

D. Sapete che vi sia stata fatta una perquisizione in 

casa ? 

R. Si, ed anzi ho protestato contro questa perquisi- 
zione fatta senza testimoni, senza la presenza dell' inqui- 
sito, e perchè fattami dal Segretario di Polizia che ha 
precedenti mollo disonesti. 1 

Il Giudice. In certe circostanze bastano i gen- 
darmi. 

R. Qui non era il caso di delitto flagrante, o man- 

4 II KidolG è di Pesaro. Fu carbonaro, ma sapendo vendere al 
cuor di Cesare la mercanzia, n'ebbe in premio un impiego ali' ufficio 
de' delatori, e delle delazioni. Pieno di debiti, studiò in Fermo il modo 
di purganteue, tenendo mano alle prenditorie clandestine di lotto, che 
sono T ultima rqvina del proletario. Potrebbe quando voglia provarsi che 
della somma presa pel trasporto dei sei detenuti in Roma, esso intascò 
due terzi a proprio beneficio. 
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canza di tempo per aver testimoni : cosicché si sarebbero 
potute porre carte a piacere nel mio scrittoio. 

D. Sapete che vi abbiano trovato cose compromettenti? 

R. Credo nulla, perchè nulla avevo di ciò. 

D. Pure vi sono state trovate liste di proscrizione. 

R. Liste, può essere, ma non di proscrizione. Sono di 
mio carattere? 

Il Giudice. Non so. 

Trevisani. Me le mostri. 

Il Giudice. Non le ho. 

Trevisani. Anche senza vederle però posso darne 
qualche spiegazione. Una di queste liste porta i nomi di 
quelli che contribuirono danaro per le feste da ballo che 
ebbero luogo nel 1857 nel palazzo del Comune e per le 
quali io, deputato, ebbi incarico speciale. Un' altra lista 
conteneva le famiglie che in Fermo hanno carrozza, per 
inviti in casi solenni ; ed i nomi dei miei parenti ed amici 
escludono qui ogni idea di proscrizione. Finalmente una 
terza che incominciava col nome del Card. Arcivescovo 
conteneva nota delle persone che avevano concorso col 
proprio danaro alle fortificazioni austriache di Ancona, 
nota che in Fermo è nelle mani di tutti. 

Finalmente ve n' ha un' altra scritta da un tal Save- 
rio Gambini, cameriere del Comune di Fermo, e che con- 
tiene i nomi dei consiglieri municipali, ai quali io voleva 
raccomandare il Signor Carlo Papalini mio cugino per il 
posto di sottosegretario del Comune, allora vacante. Il dare 
a queste note 1' appellativo di liste di proscrizione è una 
infamia da aggiungersi alle altre del Delegato Morici. Simili 
calunnie sarebbero incredibili a Fermo, dove sono troppo 
conosciuti i miei principii, sostenuti anche al cospetto d' im- 
minente pericolo, se tutto non fosse possibile in un Morici. 

D. È tutto provato. Avevate voi il ritratto di Felice 
Orsini ? 

R. Si. Questo era in fronte alle sue Memorie. Ma non 

creda che io lo tenessi quasi approvazione del suo tenta- 

1 
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tivo. Nè su ciò ho bisogno di entrare in giustificazioni, 
essendo la mia devozione alla famiglia napoleonica abba- 
stanza conosciuta. 

( // Giudice non voleva scrivere questa parie di risposta 
ma vi fu obbligato da me, che mi diffusi qui lungamente.) 

D. Ma questo vostro Imperatore vi ha poi lasciati a 
mezza via, e vi ha abbandonato nel bello dell' impresa. 
Non ne sarete molto contenti ora ? 

R. Contentissimi : quando egli fece cosi, credo che 
negli alti suoi consigli abbia creduto di fare per il meglio, 
o diversamente non potesse fare. 

D. Dunque siete ciechi per quest'uomo? 

R. Non è esser ciechi Y aver fede illimitata in un uo- 
mo come Napoleone IH, nella sua potenza, nella sua parola. 

D. Avevate armi? 

R. Nessuna. 

D. Voi avete tardato un' ora a rispondere alla forza, 
dunque dovevate averne e le nascondeste. 

R. Tardai a rispondere per soccorrere mia moglie , 
malata, e presa da convulsioni, e perchè cercai di sal- 
varmi dalle mani di un Morici. 

D. Ma armi dovevate averne? 

R. Se il Morici l' avesse solo potuto supporre, avrebbe 
fatto demolire la casa per ritrovarle. Egli non vive che di 
persecuzione e di calunnia. 

D. Avevate corrispondenza col fratello a Firenze ? 

R. Si. 

D. Ma in una sua lettera vi spingeva a far quello che 
fu fatto nelle Romagne. 

R. Non erano certo tali le espressioni della lettera, 
ma in ogni caso non è questo un fatto del quale io debba 
rispondere. 

D. Conoscete un certo Bucalone? 
R. Si ; come conduttore di un caffè in Piazza grande. 
D. Si è trovata una sua lettera, nella quale vi chiede 
del vino, e si sottoscrive sar gente arruolatore; il che 
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prova che gli arruolamenti si facevano per vostro or- 
dine. 

R. Poteva sottoscriversi come gli piacesse ; ma è un 
fatto che io neppure apersi e lessi quella lettera, che i 
gendarmi hanno trovato sigillata : tali erano le relazioni 
che io aveva con lo scrivente l 

Finito lo interrogatorio, il giudice mi disse che tutto 
era provato; ma che S. Santità, per sua clemenza, met- 
teva in mio arbitrio la continuazione del processo, o 
l'esilio perpetuo, con promessa di non andare a Bologna 
e nelle Romagne. 

Risposi che trattandosi del Governo pontiQcio, do- 
ve non si processa, ma si condanna ad arbitrio, io 
preferiva l'esilio, protestando a tutti gli effetti contro 
una violenza senza esempio. 

Firmato, G. I. Marchese Trevisani. 



INTERROGATORIO DEL NOBILE 

CAPITANO CAMILLO SILVESTRI. 

D. Sapete voi perchè siete stato arrestato? 

R. Nel momento dell'arresto non poteva, non che 
supporlo, neppure immaginarlo; ma poi avendo il Go- 
verno permesso ai miei cinque compagni di parlare con 
persone di loro famiglia, o con parenti ed amici, ed aven- 
doci prima dell' attuale esame riuniti in una medesima 
prigione, ho con maraviglia estrema sentito da loro, che 
ci facevano capi di una rivoluzione, la quale doveva, a 
sentirli, succedere il giorno stesso del nostro arresto. 

D. Sapete voi che siasi tentato di subornare con pa- 
role o con denaro la pubblica forza ? 
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R. Non so nulla di ciò; ed io non ho mai parlato con 
alcuno sia ufficiale o comune delle due armi, politica, o 
di linea. 

D. Sapete voi che siasi fatta da varie persone una 
dimostrazione politica il giorno avanti la Pentecoste, con 
mazzi di fiori e nastri tricolori, e se siasi acceso un fuoco 
di Bengala parimenti tricolore? 

jR. In quel giorno e nel successivo io non era a Fer- 
mo, ma in una mia campagna distante otto miglia dalla 
città. 

D. Sapete voi che siansi lavorate delle bandiere e coc- 
carde tricolori? 

R. Non ne so nulla. 

Il Giudice. Badate bene alla vostra risposta, perchè 
nella vostra casa si ò ritrovata una di quelle coccarde. 

Silvestri. Avanti che io dia qualsiasi spiegazione in- 
tendo di emettere la seguente protesta. — Nella notte 
del 23 al 21 giugno (in cui avvenne il mio arresto) io 
rientrai in casa un quarto dopo la mezzanotte. Abitando 
io nell' appartamento superiore del palazzo Erioni, e tro- 
vandomi quella notte solissimo in casa, perchè tutta la 
famiglia, come le persone di mio servizio erano alla mia 
villa di Grottazzolina , chiusi puntellando per di dentro 
oltre la porta che dà ingresso al mio quartiere, anche una 
seconda che mette al salotto precedente la mia stanza da 
letto. Alle due e un quarto dopo la mezzanotte fui ride- 
sto di sobbalzo dal rumore straordinario di fucili battuti 
in terra, e aprendo gli occhi vedo il mio letto circondato 
da una quantità di carabinieri e di cacciatori di guarni- 
gione a Fermo. Vedendo che io non rispondeva al loro 
picchiare, che quand' anche fossi stato desto non avrei 
potuto sentire per la gran distanza, avevano gettato a 
terra le porte fracassandole, mentre io me ne dormiva 
tranquillamente. Violato cosi il domicilio, senza essersi 
muniti di testimoni, la mia casa (essendo la mia stanza 
da letto r ultima nel ^iro dell' appartamento) era stata in 
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mano ed in piena disposizione degli agenti di polizia, i 
quali volevanci perdere ad ogni modo; ed è perciò che 
io intendo di protestare per la suddetta illegalità, rifiu- 
tando di rispondere di qualunque oggetto, carta, arme ec. 
che nel processo si dicesse essere stata ritrovata presso 
di me, salvo il caso che gli oggetti suddetti non sieno al- 
trimenti constatati di mia pertinenza, e le carte scritte di 
mia propria mano. E vedendo io, neir atto che mi ve- 
stiva, che i carabinieri andavano ugualmente frugando 
per le mie camere, io lasciai fare senz' alcun rimarco, 
perchè essendo sicurissimo di non aver nulla di compro- 
mittente, se qualche cosa dicessero poi di avervi ritrovalo, 
io poteva protestare che essi stessi ce 1' avessero espres- 
samente portata. — Tuttavia essendomi accorto che pre- 
sero una coccarda tricolore dentro una scatola, intendo 
solo per quest' oggetto, e non per altro qualunque, di dare 
la seguente spiegazione. 

Fui ufficiale nella campagna del 1848; e nel 1849 era 
ufficiale superiore della Guardia Nazionale. Restaurato il 
Governo Pontificio, vi furono ordinanze degli Austriaci 
e del Governo, di non più indossare uniformi od insegne 
del passato regime, ma non imposero la distruzione di 
esse, onde a me piacque di conservarle. — Nel 1855 es- 
sendovi in Fermo un teatro di Dilettanti, prestai ad uno 
di essi il mio chakotaì quale tolsi la coccarda riponendola 
entro la scatola di cui sopra. Se sarà osservata, dalla ver- 
nice sparita in più punti, si vedrà che è cosa vecchia. 

D. Vi è noto che a Fermo doveva farsi una Rivolu- 
zione a simiglianza di quella delle Romagne e di altre 
città delle Marche ? 

R. Non ne so nulla. 

Il Giudice. Si sa bene peraltro che voi ne siete in- 
formato. 

Silvestri. Nuovamente non ne so nulla, nè poteva 
cadere in mente ad alcuno di noi che avesse senno, 
prender parte ad una cosa che non poteva in quel mo- 
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mento riuscire, attesa anche la posizione topografica del 
nostro paese , facile ad esser messo fuori di comunica- 
zione colle altre Provincie, una volta che le altre città 
delle Marche e delle Umbrie fossero cadute; e non si era 
del resto dissennati a tal segno , di esporsi ai macelli di 
Perugia (da noi già sentiti con raccapriccio) per la sola 
velleità di far prima degli altri. 

D. Sapete voi i nomi di coloro che in una mutazione 
di Governo erano designati a far parte del Comitato del 
nuovo ? 

R. Ignorando che tal mutazione dovesse aver luogo, 
è conseguenza necessaria che dovessi parimenti ignorare 
i nomi di coloro destinati ad assumerne le redini. 

Il Giudice. Badate a ciò che mi rispondete, perchè è 
provato che voi stesso eravate destinato a far parte di 
tal Comitato. 

Silvestri. Se ciò fosse vero, che pure non è affatto 
in mia cognizione, io dovrei ringraziare chi volle dimo- 
strarmi tale fiducia, fra tanti cittadini più adatti di me; 
ma io avrei certo declinato una tale responsabilità, non 
assumendo io che uflìcj corrispondenti alle mie forze , ed 
alla mia capacità. 

— Avuto in tal modo termine il mio interrogatorio, 
il Processante mi presentò un foglio nel quale si dichiarava 
essere a mia scelta o la prosecuzione del processo o V esi- 
lio. — Invitato a dichiarare la mia scelta io scrissi : 

Se dovessi dar ascolto alla mia coscienza, dovrei sce- 
gliere la prosecuzione del processo; ma conoscendo per 
mia cattiva fortuna cosa sia un processo politico nel go- 
verno pontificio, Teterna durata di esso, la non comuni- 
cazione delle prove, i limiti prescritti alla sedicente difesa, 
il segreto dei giudizi, e sino la mancanza di sentenza rego- 
lare, cui viene sostituita una cosi detta dispositiva, mi è 
giuoco forza di rinunziare alle mie ragioni, far sciupo della 
mia innocenza, e scegliere,' senza delitto, la pena dell'esilio. 

v Firmato, Càmmillo Silvestri. 
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INTERROGATORIO DEL SIG. INGEGNERE POMPEO MARINI. 

Z>. Conoscete il motivo del vostro arresto? 
R. No. 

D. Lo supponete? 

jR. Suppongo per aver fatto parte di una dimostra- 
zione di gioia alla notizia della vittoria di Magenta ri- 
portata dalle armi Alleate contro gli Austriaci. Questa 
dimostrazione, affatto contraria alle viste ed ai senti- 
menti del Governo Pontificio, si limitò ad una semplice 
passeggiata di uomini e di donne. 

D. Voi e gli. altri che passeggiavano avevate nastri 
tricolori? 

jR. Io non aveva nulla, ma mia sorella la quale ve- 
niva con me portava un piccolo mazzo di fiori tricolore. 
Degli altri niente di preciso potrei riferire non avendovi 
fatto attenzione; però mi par certo che nastri non ve 
ne fossero, ma soltanto fiori. 

D. Sapete nulla dei fuochi di Bengala? 

R. Non li ho veduti , non ne so nulla. 

D. Dopo la passeggiata passaste al Gabinetto di let- 
tura, ed ivi si passarono limonate, gelati ec. ec? 

R. Si. 

D. Dal Gabinetto, la comitiva si portò al Caffè del 
Broglio ove si mangiarono paste, e si bevve rosolio ec? 
R. Si. 

D. Avete voi animato i volontari a partire? 
R. Non ho mai parlalo con alcuno di loro. 
D. Conoscete essersi in alcune case lavorate coccarde 
e bandiere tricolori? 
R. No. 

7/ Giudice. Eppure in vostra casa si lavoravano coc- 
carde e bandiere t 

Marini. Assolutamente no. 
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D. Avete inteso progettare un cambiamento di Go- 
verno a Fermo? 

R. Non l'ho mai inteso; però parlandosi di Bologna 
e Romagna, tutti han convenuto che qualora il movi- 
mento si estendesse nelle Marche, Fermo avrebbe di 
necessità subito la stessa sorte delle altre Città vicine 
senza bisogno di alcuna dimostrazione. 

— Dopo di che mi è stato presentato un foglio per- 
chè lo leggessi, e vedessi se mi conveniva firmarlo. Con 
questo foglio si metteva a mia scelta o subire la conti- 
nuazione d'un cosi strano processo, ovvero accettare 
V esilio dallo Stato Pontificio, e dar la parola d' onore di 
non andare nò a Bologna né alle Romagne. — In questo 
foglio feci scrivere, che sebbene io non avessi affatto a 
temere della processura, essendo certissimo che da essa 
nulla avrebbe potuto risultare a mio pregiudizio, pure ad 
evitare una lunga prigionia mi assoggettava all'esilio. 

Pompeo Marini. 



INTERROGATORIO DEL SIGNOR LUIGI VALORANI. 



D. Siete stato mai inquisito? 
R. No. 

D. Conoscete, o imaginate il motivo del vostro ar- 
resto? 
R. No. 

D. Conoscete se a Fermo sono partiti volontarj per 
la cosi detta guerra dell'Indipendenza? e quanti sono 
stati? E voi vi siete adoperato a farli partire con consi- 
gli e quattrini? 

R. So benissimo che son partiti spontaneamente circa 
quaranta giovani, i quali essendo venuti da me ad implo- 
rare ajuto, io mi sono prestato con consigli e con danaro. 
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D. Conoscete se vi sono state dimostrazioni in senso 
rivoluzionario? 
R. No. 

Il Giudice. Avete fatto delle passeggiate nelle pub- 
bliche vie con mazzi di Oori tricolore ; si è acceso un fuoco 
di Bengala, ed in seguito ebbero luogo delie straordinarie 
riunioni tanto al Gabinetto di Lettura, quanto ad uno dei 
Caffè con rinfreschi agli assistenti. 

Valorani. Verissimo. Io passeggiai alcun tempo nella 
Piazza grande unitamente a mia moglie, quindi passammo 
al Gabinetto e poi al Caffè. Ciò si fece per festeggiare nel- 
F unico modo per allora possibile a noi la gran vittoria di 
Magenta. 

D. Chi pagò quel trattamento? 

R. Io uso di pagar sempre del mio ciò che prendo al 
caffè, e quella sera credo aver fatto lo stesso. 

D. Conoscete voi chi fosse 1* autore del fuoco di Ben- 
gala? 

R. Io non vidi quel fuoco; ma ne intesi parlar subito 
da chi lo aveva veduto. In quanto all' autore ho buono in 
mano per constatare che fosse il figlio del Delegato il 
quale per di più la sera appresso fece sparare delle casta- 
gnole sulla piazza grande per impaurire le persone che 
tranquillamente passeggiavano. E questo è provatissimo 
avendolo confessato in presenza del sig. marchese Lucia- 
ni Vice-Console di Francia la stessa persona che per dab- 
benaggine gli prestò la mano. 

D. Sapete voi che vi sia stata fatta perquisizione in 
casa? 

R. No, perchè appena la forza picchiò alla porta io 
aprii ed in cinque minuti mi condusse alle prigioni dopo 
avermi ammanettato. 

Il Giudice. Senza che andiamo più a lungo, vi si ac- 
cusa di aver tenuto in casa una quantità di armi da fuo- 
co, e molte coccarde, che vi furono ritrovate. 

Valorani. Chi asserisce tal cosa è un assassino di 
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nuova specie, perchè in casa mia io sono il solo padrone, 
e sono più che tranquillo di non aver avuto nè armi nò 
coccarde, ma solo un fucile da caccia, del quale avevo la 
patente quale esattore camerale di Fermo. 

Scritta questa mia risposta, mi fu presentata una 
carta, ove si metteva a mia elezione la scelta o dell'esilio 
dallo Stato, o della prosecuzione del processo. Il proces- 
sante stesso avendomi consigliato di elegger Y esilio preve- 
dendo la lungaggine che sempre accompagna un processo 
nel governo Pontifìcio , ed io non fidandomi per nulla di 
quella paterna amministrazione,scelsi e sottoscrissi l'esilio. 

Firmalo, Luigi Valorani. 



INTERROGATORIO DEL NOBILE SIGNOR POMPEO BROGLIO. 

D. Sapete perchè siete carcerato ? 
R. No. 

D. Non lo i maghiate? 

R. No. : 
D. Avete mai parlato di voler fare la rivoluzione 
come nelle città di Romagna? 
fì. No. 

D. Avete contribuito con danaro alla partenza dei 
volontari per la guerra ? 
R. No. 

D. Avete mai fatto riunioni in casa vostra onde fare 
o concertare la rivoluzione? , • 

R. Ripeto, non ho mai pensato a tal cosa, o credo 
che nessuno potrebbe asserire averlo io fatto, senza tra- 
dire la propria coscienza e far falso testimonio. 
// Giudice. Ciò è provato. i ■ 

Broglio. Ma da chi? Venga a me dinanzi'. 111 
D. Sapete di essere stato perquisito in ' casa ? 
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R. In mia presenza non lo fui. 

Il Giudice. Sotto le finestre di casa vostra la mattina 
furono trovate dai Gendarmi due pistole, una coccarda 
tricolore, undici cariche e varie palle di fucile: 

Broglio. Me ne congratulo tanto. Potevano anche met- 
terci un* artiglieria e dire che era mia. 

Il Giudice. Le avete gittate quando la forza batteva 
all' uscio della vostra camera. 

Broglio. E mi congratulo anche colla forza a cui non 
conosceva la virtù di vedere al bujo e a porte chiuse. 

Il Giudice. Hanno inteso il Tumore. 

Broglio. È falso, ripeto. Sarei curioso di sapere per- 
chè, se ciò fosse vero, non vi cercarono subito. 

// Giudice. Perchè era bujo e il luogo impraticabile. 

Broglio. Sotto le mie finestre esiste una pubblica 
strada. 

Senz' altro aggiungere mi si presentò un foglio, in cui 
mi era esibito o Y esilio dallo Stato, o la facoltà di conti- 
nuare il processo. Sapendo cosa significhi un processo po- 
litico nello Stato Pontificio, e conoscendo quello che 
avrebbero fatto i Superiori di Fermo a non uscirci troppo 
scopertamente da feroci reazionari, e da inetti, scelsi 
T esilio , e sottoscrissi volentierissimo. 

Pompeo Broglio. 



INTERROGATORIO DEL SIG. GIOVANNI POLIMANTI. 

1). In qual giorno avvenne il vostro arresto ? 
R. Il giorno 24 giugno alle ore 2 antimeridiane. 
D. Foste perquisito ? 
R. Con tutto rigore. 
D. Cosa vi fu trovato ? 
R. Nulla. , 

D. Quando e con chi foste tradotto in Roma ? 
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R. La notte del 26, mese suddetto, con altri cinque, 
marchesè Trevisani, Silvestri, Valorani, Broglio e Marini. 

D. Sapeste il motivo del vostro arresto ? 

R. Nel primo giorno del mio arresto non poteva im- 
maginarlo; ma poi essendomi accorto ch'erano stati ar- 
restati altri individui, immaginai che la polizia avesse vo- 
luto prendere su noi tale misura per una dimostrazione 
di gioia da noi operata sulla pubblica piazza, per le vittorie 
riportate dagli alleati sulle armi austriache, dimostrazione 
ripetuta in tutte le città dello Stato Romano, ed anche nella 
capitale, e che noi esprimemmo con la massima tranquilli- 
tà, senza alcun clamore, in compagnia delle nostre donne. 

D. Conoscete che in Fermo si pensasse di fare una 
rivoluzione, ed abbattere il Governo Pontificio? 

R. Non ne so nulla. 

D. Accedeste mai a riunioni nelle quali si concertasse 
il modo di stabilire un Governo Provvisorio? 

R. Non accedetti mai a convegni dove si trattasse di 
tale argomento. 

// Giudice. Voi dite il falso, mentre si sa dalla poli- 
zia, che nella vostra casa si tennero spesso tali riunioni. 

Polimanti. Nessuno viene in mia casa, e special- 
mente in questi ultimi mesi, avendo gravemente amma- 
lata mia moglie. 

D. Sapete se si fossero preparate bandiere e coccarde 
per la rivoluzione? 

R. Non ne so nulla. 

Il Giudice. Eppure è noto che per più giorni si sieno 
lavorate in vostra casa. 

Polimanti. Ciò 'è falso. Nella perquisizione avrebbero 
trovate delle traccie. 

Chiuso l' esame, dovetti scegliere fra il processo o 
l' esilio, e scelsi il secondo, perchè conosciamo tutti come 
?i fanno nello Stato Romano di tali processi. 

Firmato Giovanni Polimanti. 



Digitized by Google 



— 29 — 

Saranno tutti facilmente persuasi i lettori che 
questi detenuti i quali furono inviati a Roma pev 
esser gettati nel Forte Paliano, ed ivi ritenuti tra 
i malfattori , e gV infelici compromessi politici che, 
da tanti anni vi gemono con quelli, erano reputati 
a Fermo i più compromessi e pericolosi. Si sup- 
porrà pur facilmente che tutto l' interesse del Pro- 
cessante era quello di farli, in conformità delle 
istruzioni venute da Fermo, apparire più che mai 
rei delle imputazioni che avevano determinate così 
rigorose e violenti misure. E tuttavia anche a 
dispetto di questa buona volontà che mai risulta 
dagr interrogatorii di sopra riportati? L'accusa 
che unicamente fu promossa contro i sei ostaggi 
fermani, fu quella, che alla polizia risultava che 
nelle loro rispettive case si fabbricassero coccarde 
e bandiere, in attesa d'un giorno prossimo di ac- 
clamare V insurrezione, e seguire il fatto delle Ro- 
magne? Si mette a prova la miglior volontà del 
mondo a rinvenire negl'interrogatorii accusa più se- 
gnalata di questa: mentre ciò che nel solo interroga- 
torio del Marchese Trevisani si disse delle centinaia 
di rivoltosi che la notte del 23 al 24 dovevano ve- 
nire a Fermo dai paesi circonvicini, e dar mano 
al rovesciamento del governo, si può riputar bene 
che il giudice lo dicesse per dir qualche cosa; il 
supposto facendo troppo a' calci col senso comune 
e col fatto. Arrestati i creduti capi del movimento, 
a due ore circa dopo la mezzanotte , furon tutti 
ritrovati nelle proprie case e dormendo, senza nè 
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sospetti nè precauzioni. Si può credere che a quel 
modo attendessero a rovesciare il governo del 
Marchese Morici , che già da due o tre giorni si 
andava nel palazzo delegatizio fortificando di san- 
fedisti, di carabinieri, di centurioni e di ogni altra 
specie di sgherri, di cui la città riboccava? E le 
centinaia di rivoltosi che si attendevano per quella 
notte, dove si trovavano essi a quell'ora? Chi li 
ha mai veduti? Da dove mossero essi? Dove giun- 
sero? Francamete, signori Governanti lo Stato 
Pontificio, il vostro collega Niccola Morici, duplica 
e Don Chisciotte e il Sindaco Babbeo reso celebre 
dal caratterista Taddei. Il primo vedeva giganti 
negli alberi, eserciti nelle pecore e l' elmo di Mam- 
brino nel bacino del perucchiere; il secondo ve- 
deva cospiratori da arrestare in tutte le persone 
che gli capitavano tra i piedi, tanto che arrestò 
T istesso intendente per tale. Sarebbe bella che il 
Sindaco di Fermo arrestassse Antonelli per sba- 
glio .... in caso di fuga ! 

Da Roma cacciati in esilio, dopo quella spe- 
cie d' interrogatorio i sei ospiti inviati da Fermo, 
tornò colà ingiunzione di fare lo stesso .con i 
detenuti ivi rimasti, contro i quali, si capirà 
bene , non c' era manco modo di assumere sul 
serio un'apparenza di giudizio. E, per verità, tre 
degli arrestati furono dovuti rimettere in libertà 
senz'altro il giorno dopo dell'arresto, perchè se 
non si faceva ad essi colpa di non aver detto il 
rosario la sera innanzi, non si sa bene di che al- 
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tro mai potevano essere imputati. Di politica? 
Via dunque, signor Morici, la cosa è più seria che 
voi non la credevate allora. In oggi supponiamo 
che anche voi la vediate un poco meglio la verità, 
e ne prevediate qualche conseguenza, sino alla 
portata del vostro buon senso , valga che valga ; 
tutto quello che avete. 

Al Conte Domenico Monti, fu rispiarmata la 
sorte degli altri compagni che si cacciavano in 
esilio, perchè chiaro dovè risultare che neppure 
l'ombra della compromessa poteva pesare in tal 
fatto a carico di lui, mentre da molto tempo afflitto 
da una malattia di nervi (contratta in seguito della 
prigionia durata cinque anni dopo i fatti del 1849.) 
viveva più che mai isolato, e quasi continuamente 
in casa o in campagna. Egli non fu arrestato che 
per essere stato compromesso nelle precedenti 
rivoluzioni, e per incuter sempre paura , conosciuto 
com'è di massime liberali, e di sentimenti Italia- 
nissimi. 

Così degli altri arrestati furon dovuti rilasciare 
ugualmente poco appresso i signori Paolo Guer- 
rieri, Alessandro Ancidei, contro i quali neppure la 
malignità d'un Morici potè trovar cagione di accusa 
in quest'affare. I rimanenti, Capitano Vincenzo 
Valorani (che usciva un mese innanzi, malconcio 
di salute dal forte Paliano, dove era slato sei anni 
detenuto, dopo aver per altri quattro abitato tutte 
le prigioni dello Stato, cacciatovi dalla fiera rea- 
zione del 49), Felice Tentoni /e Filippo Vittorozzi, 
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furono intimati o di andarsene in esilio, o di aspet- 
tare la prosecuzione del processo, in segreta e al 
trattamento carcerario. Essi si stimarono assai 
fortunati in uscire dagli artigli feroci, ma tuttavia 
protestarono della iniqua violenza. E perchè alla 
ferocia si unisse un poco il dileggio, si fecero par- 
tecipare della stessa sorte degli esuli altri tre in- 
dividui, carcerati nella stessa occasione, e sotto lo 
stesso colore, un tal Tommasi calzolaio, un Del 
Moro, ed un Bucaloni ambedue caffettieri, i quali 
non è coscienziosamente provato, che dal gran mo- 
vimento italiano, avessero fino a queir ora sentito 
più che qualche vaga e indeterminata notizia ! ! Di 
questi tre ultimi è incalcolabile il danno, special- 
mente per le loro famiglie, vivendo quelle unica- 
mente delle loro giornaliere fatiche ! * 

Il narrato fin qui costituisce la parte tragica 
degli ostaggi e delle proscrizioni di Fermo. C è però 
la parte bernesca. Eccola. 

Bisognava dare un qualche pretesto ad un 
fatto che metteva in costernazione una intera città. • 
Appena gli arresti furono conosciuti, tutti si diman- 
davano, come mai una simile ammalgama di nomi 
e di opinioni? Era un bel dimandarsi, nessuna di- 
sposta veniva che potesse appagare in qualche 
modo il sentimento pubblico. Tutti sapevano di 
certo che niente di singolare si era verificato ne 
giorni addietro; di nulla si parlava per l'avvenire. 
I fatti di Perugia già conosciuti, Ancona ricaduta, 
avrebbe tagliato le gambe a qualunque progetto 
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pure vi fosse stato. Si aveva per alcuni a riferirne 
la cagione nell'odio antico dell'Arcivescovo e del 
Delegato, che aspettavano una occasione; ma e 
per gli altri interamente innocui? Qui cadevano gli 
argomenti e le supposizioni. Intanto il certo era 
che tutti gli amici ed i parenti si riconfortavano che 
nulla di serio sarebbe potuto accadere ai ritenuti 
a Fermo, e neppure ai trasportati a Roma, perchè 
nelle perquisizioni nulla era caduto in mano della 
Polizia che potesse farne capo di accusa, e nulla 
di compromettente era avvenuto, o in procinto 
d' avvenire. 

In quest'attesa, un bel giorno si sa che la 
Madonna del Pianto (per cui la città è devotissima) 
sarebbe stata esposta sugli altari in ringraziamento 
che Fermo fosse slata salvata da uno scelleratis- 
simo avvenimento, coli' arresto dei delinquenti 
praticato, mercè le cure, lo zelo, l'intelligenza, 
la vigilanza dell' Eccellentissimo signor Delegato. 
. Cos' è? cosa non è? Era un dimandarsi da tutti ! 
Finalmente l' oracolo parla, anzi aveva parlato; ed 
all' orecchio dell'Eminentissimo Cardinale Vescovo. 

Una tal Suor Veronica Monica cappuccina, 
e celebre per un processo scandalosissimo avuto 
nel 1833 (pel quale i di lei complici e seduttori 
furono condannati all'ergastolo a vita, ed essa tra- 
dotta a Roma e condannata ugualmente in vita 
tra le Sepolte vive, ne fu tratta dopo qualche tempo 
pel patrocinio apertissimo del Cardinale Bernetti , 
e in grazia di rivelazioni celestiali avute nella pri- 
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gione), vivendo oggi, in seguito di qualche miraco- ( 
letto operato così di quando in quando ma sem- ( 
pre in tempo opportuno, in concetto di santità, i 
aveva confidato all'Arcivescovo, assiduo visitatore 1 
presso di lei, che il giorno 24 sarebbe scoppiata a i 
Fermo una grande rivoluzione, che avrebbe ab- 
battuto il governo Pontificio, dopo che i rivoluzio- 
narii (de* quali nominò i capi e i complici nelle 
persone di tutti quelli che furono poi arrestati) , 
avessero ammazzati tutti i preti, e mangiatili il 
giorno appresso in porchetta. (La porchetta è una 
pietanza ben poco delicata assai comune nelle 
Marche che si fa con una certa specie di animale 
nero.) 

In seguito di questa rivelazione che venendo 
da tale e tanta autorità, non ammetteva dubbio 
di sorta, venti onesti e tranquilli cittadini furono 
scambiati in antropofaghi e colpiti nella libertà, e 
dodici di essi senza processo, senza difesa, senza 
manco una formulata accusa furono cacciati in esilio, j 
e questo si ottenne anche, (piace e giova ripeterlo) 
perchè non essendo riuscito ai Ministri d'impedire 
che l' iniqua violenza giungesse air orecchio del 
Santo Padre, questi mitigò colla sua intervenzione 
l'atrocità della meditata vendetta, e la pena dell'esi- 
lio parve al Morici una grazia da rivolgere, a'suoi j 
confidenti turpissimi, lamenti contro questa mi- 
tezza, che mal rispondeva al suo desiderio, e al 
miracolo della rivelazione di Suor Veronica. 

Un documento come questo vale qualche 
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cosa, si è persuasi, nella bilancia, che dovrà 
equilibrare le sorti degli infelici paesi rimasti an- 
cora sotto il temporale dominio pontificio, e sarà 
una prova irrecusabile di più della giustizia e della 
umanità di quei governanti. 
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